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MANUEL JESÚS ARROBA CONDE, Giu-
sto processo e peculiarità culturali del 
processo canonico, Aracne, Canterano, 
2016, pp. 204

Il libro di M. J. Arroba Conde, Giu-
sto processo e peculiarità culturali del 
processo canonico, riflette l’alto profilo 
culturale dell’Autore che unisce nella sua 
esperienza professionale la docenza del 
Diritto processuale canonico nell’Institu-
tum Utriusque Iuris presso la Pontificia 
Università Lateranense (di cui già è stato 
Preside) e il ministero di Giudice (nel Tri-
bunale di Prima Istanza del Vicariato di 
Roma e quale Referendario del Supremo 
Tribunale della Segnatura Apostolica). 
Tali due principali ministeri, insieme ai 
vari altri incarichi (Consultore della Con-
gregazione per la Dottrina della Fede, del 
Pontificio Consiglio dei Testi Legislati-
vi e della Segreteria Generale del Sino-
do), nonché al ruolo svolto, su incarico 
di Papa Francesco, quale membro delle 
Assemblee del Sinodo dei Vescovi del 
2014 e del 2015 sul tema della famiglia, 
consentono all’Autore di possedere una 
sensibilità, ad un tempo, pastorale e com-
paratistica che palesemente si coglie alla 
lettura di questa monografia. 

Dopo una veloce panoramica storico-
comparatistica dell’evoluzione del con-
cetto di “giusto processo” (cap. I), l’Au-
tore entra immediatamente nella tratta-
zione delle specificità proprie del proces-
so nell’ordinamento canonico (cap. II). 

Particolare rilievo assume la declina-
zione della finalità del processo canoni-
co nell’ambito della norma missionis e 
il delineamento del particolare rapporto 
fra foro esterno e foro della coscienza in 
relazione alla verità da ricercarsi nel pro-
cesso. Quanto a quest’ultimo argomento, 

l’Autore accenna al rilievo che i convin-
cimenti di coscienza dei coniugi assumo-
no a seguito della riforma del processo di 
nullità matrimoniale operata dai m.p. Mi-
tis Iudex Dominus Iesus e Mitis et mise-
ricors Iesus, senza che tuttavia ciò alteri 
i due cardini della decisione giudiziale: 
fedeltà rispetto alla quaestio iuris e cer-
tezza morale rispetto alla quaestio facti 
(pp. 28-30; pp. 132-139). 

Tale secondo capitolo, insieme alle 
finalità del processo canonico, con una 
rapida “volata” riesce ad inquadrare le 
varie tipologie di processo, da quello 
contenzioso (in particolare matrimonia-
le), a quello penale a quello amministra-
tivo, consentendo al lettore – anche il più 
inesperto – di farsi un’idea sull’attività 
giudiziale nell’ordinamento ecclesiale.

Emerge sin da queste prime pagine 
una lettura ecclesiologica del ministero 
giudiziale che vede nella ricerca della 
verità una corresponsabilità di tutti i bat-
tezzati riconducibile dalle stesse parole 
di Cristo: WHVWLPRQLXP�SHUKLEďUH� YHULWD-
ti [cfr. Gv 18, 37] (p. 41). Tale impegno 
nella ricerca della verità si traduce anche 
in un favor processus iudicialis: «il pro-
cesso giudiziale, perché fondato nell’in-
dividuazione della verità sulla base della 
proposizione dialettica dei fatti e delle 
circostanze da parte dei diretti interes-
sati, si deve ritenere metodo di accer-
tamento preferibile nelle controversie 
ecclesiastiche» (p. 41). Prova di questo 
sia l’opzione del Legislatore, malgrado 
alcune pressioni di segno opposto, per il 
mantenimento della via giudiziale per il 
processo di nullità matrimoniale anche in 
iis casibus in quibus accusata matrimonii 
nullitas pro se habet argumentorum pe-
culiariter evidentium fulcimen (dal Proe-
mio del m.p. Mitis Iudex Dominus Iesus).

Nella delicata fase dell’attuazione 
della riforma dei processi matrimoniali, 
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l’Autore riafferma il ruolo nomofilatti-
co della Rota Romana da esercitarsi per 
proprias sententias [cfr. art. 126 § 1 Cost. 
Ap. Pastor bonus] (pp. 50-51), ministero, 
questo, differente dalla vigilanza nell’am-
ministrazione della giustizia affidata alla 
Segnatura Apostolica (pp. 59-66). 

Come già in precedenti contribu-
ti, l’Autore sottolinea la necessità della 
qualificazione tecnica degli operatori dei 
tribunali, anche nei casi in cui un titolo 
accademico ad officium non sia specifi-
camente richiesto dalla normativa (pp. 
57-59). In un veloce ma chiaro passaggio 
tratta dell’indelegabile ruolo giudican-
te del Vescovo diocesano nel processo 
matrimoniale brevior e, in particolare, al 
caso in cui questi non abbia alcuna com-
petenza giuridica: «Molti dei vescovi 
non hanno titolo né conoscenze in dirit-
to canonico [...] l’imperizia canonica del 
Vescovo si compensa con l’obbligo di 
consultare l’istruttore e l’assessore» (p. 
57). La deduzione dell’Autore incontra 
il limite della normativa vigente che non 
impone il possesso di un grado accade-
mico per queste due figure, infatti per gli 
istruttori, i cui requisiti sono gli stessi 
degli uditori, il can. 1428 CIC prescrive 
che siano «clericos vel laicos, qui bonis 
moribus, prudentia et doctrina fulgeant» 
e per gli assessori il can. 1424 CIC parla 
di «clericos vel laicos probatae vitae». In 
tal senso, bisogna riconoscere che Arro-
ba anticipa le disposizioni della recente 
Istruzione della Congregazione per l’E-
ducazione Cattolica, emanata in data 29 
aprile 2018, che introduce curricula di 
studio anche per le figure per cui la nor-
mativa non prevede il possesso di un gra-
do accademico.

Fra i principi del giusto processo, 
l’Autore annovera anche il diritto alla 
difesa tecnica (cap. V). Se alcuni com-
mentatori della riforma del processo di 

nullità matrimoniale hanno registrato lo 
svilimento dell’opera dell’avvocato, Ar-
roba ne sottolinea, piuttosto, la centralità 
in un sistema che vuole garantire un ser-
vizio alla verità qualitativamente elevato, 
delineandone i doveri deontologici e la 
rilevanza del ministero anche in fase pre-
processuale.

Nell’ambito delle peculiarità “cultu-
rali” del processo canonico, l’Autore, fa-
cendo leva sull’opus veritatis che muove 
l’attività processuale, definisce la prova 
non come dimostrazione data dalle parti 
al giudice, mediante legittimi argomenti, 
di fatti dubbi o controversi che abbiano 
rilevanza nel processo, ma come accer-
tamento razionale di fatti storici che 
tendano al raggiungimento della verità 
reale (pp. 112-118) e, alla luce di questo 
concetto, legge tutto il sistema probatorio 
(cap. VI).

Interesse suscita all’occhio del com-
paratista il cap. VII dedicato agli aspetti 
disciplinari e deontologici del foro ca-
nonico e, in particolare, gli elementi 
della ragionevole durata, della gratuità e 
dell’accessibilità, posti da Papa France-
sco fra i principi della riforma dei pro-
cessi matrimoniali. Di altrettanto inte-
resse risulta il cap. VIII, nel quale il favor 
veritatis incontra il principio di certezza 
morale che fonda le decisioni giudiziali 
e il cap. IX in cui lo stesso principio in-
contra quello di certezza delle relazioni 
giuridiche con la trattazione del sistema 
delle impugnazioni e del giudicato.

Pregio della monografia è anche rap-
presentato dalle brevissime introduzioni 
poste all’inizio di ogni capitolo che, in 
poche battute, giovano a “dare il tono” 
alla trattazione che segue che, a sua volta, 
si pone quale esplicitazione di tali enun-
ciazioni introduttive.
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Arroba riesce a mediare argomenti 
molto complessi con un linguaggio ac-
cessibile, specialmente a chi abbia confi-
denza con gli ordinamenti secolari, anche 
qualora ignori del tutto l’ordinamento 
canonico. Non soltanto l’approccio com-
paratista, ma anche la fluidità dell’argo-
mentazione rendono il testo utilissimo 
per quanti, giuristi secolari, volessero av-
vicinarsi al Diritto processuale canonico: 
la monografia riesce a dare uno sguardo 
complessivo dei processi canonici sia 
quanto al fondamento degli stessi, sia 
quanto al loro concreto svolgersi, agli 
istituti che li caratterizzano e alle norme 
che li regolano. Nonostante offra uno 
sguardo generale del Diritto processuale 
canonico, il testo non si caratterizza come 
trattazione manualistica (peraltro, Arroba 
è Autore per i tipi di EDIURCLA, di un 
Manuale di Diritto processuale, giunto 
già alla sua sesta edizione [2012]), ma 
come elaborazione critica dell’impianto 
processuale ecclesiale, posta in un dia-
logo culturale con gli ordinamenti extra-
canonici. 

Gianluca Belfiore

MADELEINE BAVENT, La strega. Una storia 
vera, traduzione del testo e cura di ANNA 
LIA FRANCHETTI, Edizioni Clichy, Firen-
ze, 2019, pp. 205.

Il libro offre - nella lingua originale fran-
cese, con traduzione in italiano e intro-
duzione della curatrice - la confessione 
generale che una donna di quarantacin-
que anni, l’ex suora Madeleine Bavent, 
redige nel 1647 dal carcere di Rouen, ove 
è reclusa come colpevole di “apostasia, 
sacrilegio, magia” e molti altri atroci 
crimini, con l’aiuto del penitenziere suo 
confessore, e che verrà presentata alla 
corte nel corso di un vasto e tortuoso pro-
cesso per stregoneria. 
Si tratta di un documento storico di ec-
cezionale valore: pur disponendo di nu-
merosissime testimonianze sull’immagi-
nario collettivo e le pratiche inquisitorie 
risalenti al dibattito demonologico dell’e-
poca, questo memoriale rappresenta l’u-
nica voce – una voce femminile intima, 
autentica, dolorosa – pervenutaci da una 
vittima, che ha vissuto sulla propria pelle 
l’efferatezza e lo stigma del clima contro-
riformistico provinciale. Valore storico 
che però - ricorda la curatrice nella nota 
introduttiva (p.10) - “non deve far perde-
re di vista il significato umano di questo 
drammatico De Profundis, straordinario 
esempio di scarna, prudente ma efficacis-
sima scrittura apologetica”. 
La donna racconta infatti in prima perso-
na la sua parabola - tutta vissuta al chiuso 
asfissiante di istituti (prima il convento e 
poi il carcere) senza possibilità di dialogo 
e confronto esterno - dalla fanciullesca 
vocazione religiosa alle sordide pratiche 
di gruppo orchestrate in convento dal pa-
dre confessore, dal plagio alla scoperta 
della sessualità, dall’ossessiva oscenità 
delle prassi demoniache alla perdita del 


